Allarme inquinamento

Crosignani: «Senza smog 2 mila morti in meno» 

Il primario dell'Istituto dei Tumori critica le iniziative per limitare il traffico e le rilevazioni delle centraline dell'Arpa
Basta un po' di naso per accorgersi che nella nostra città c'è qualcosa che non va: l'aria. Ci sono giornate in cui è immediata la percezione fisica della sua cattiva qualità. E i rilevamenti lo confermano: le polveri sottili, il famigerato PM10, sono troppo spesso al di sopra della soglia di attenzione, fissata dalla regione Lombardia a quota 50 microgrammi per metro cubo (ug/m3). Non si tratta dell'unico inquinante pericoloso, ci sono anche il monossido di carbonio, il biossido di azoto e altri, ma il PM10 è scientificamente in forte relazione con gli effetti sulla nostra salute.

I danni che subiamo 

Per capire concretamente quali effetti ha l'inquinamento sulla nostra vita, abbiamo intervistato il dott. Paolo Crosignani, primario epidemiologo dell' Istituto Nazionale Tumori di Milano. «L'inquinamento agisce su tutta la popolazione - afferma - peggiorandone lo stato di salute. Non esiste una soglia accettabile, anche a valori molto bassi di PM10 si hanno effetti sulla salute e soprattutto il pericolo si manifesta nel lungo termine. Se si riuscisse a passare da un livello di 60 microgrammi a 30, e a mantenerlo per dieci, vent'anni, ciascuno di noi guadagnerebbe un anno e mezzo di vita». I dati forniti dal dott. Crosignani sono inquietanti: se l'inquinamento (il PM10) venisse eliminato raggiungendo i valori di base di 10 ug/m3 o venisse contenuto a 30 ug/m3 si avrebbe come effetto immediato la diminuzione rispettivamente di 304 o 181 decessi per anno. Negli anni successivi, il risparmio di vite umane aumenterebbe man mano, arrivando a ridurre la mortalità tra i 1983 e i 1252 decessi all'anno (mortalità a lungo termine).
Basterebbe ridurre della metà l'inquinamento per limitare notevolmente gli episodi di bronchite acuta nei bambini (6100 casi in meno), i ricoveri annuali per cause respiratorie (440 in meno) e cardiache (710 in meno), gli attacchi d'asma nei bambini (5537 in meno) e negli adulti (2785 in meno), oltre ai giorni di lavoro persi a causa di un'indisposizione legata all'inquinamento (675.957).

Le cause dell'inquinamento 

Chi dobbiamo ringraziare? Secondo i dati dell'Agenzia regionale per la Protezione dell'Ambiente (ARPA) della Lombardia, la principale fonte di inquinamento da PM10 è costituita dal traffico stradale, causa del 77 % delle emissioni totali (dati riferiti al 1998). Secondo le stime ottenute per il Comune di Milano, che contribuisce a circa il 24% delle emissioni provinciali, il traffico conta per l' 83% e il riscaldamento per il 16%.
Il PM10 da traffico (combustione dei motori a scoppio) deriva principalmente dagli autoveicoli diesel; in particolare, quasi la metà del PM10 emesso alla scarico è prodotto dai veicoli merci pesanti. Gli autoveicoli a benzina (auto, merci leggeri, motocicli) rispondono nel complesso del 21% delle emissioni totali. Per essere più precisi, le auto non catalizzate sono responsabili per il 9,4%, quelle catalizzate per il 9,3%, ciclomotori e motocicli catalizzati e non per l'1,6%, i mezzi diesel nel loro complesso per l'80%. Questi dati sono in parte modificati da valutazioni successive, ma resta il fatto che gran parte del PM10 deriva dalle emissioni di mezzi diesel e tra questi, i più inquinanti sono i pullman e i mezzi pesanti. Non è dato sapere quale sia la differenza di emissioni tra mezzi diesel catalitici e non, perché le valutazioni sono fatte per tipologia di carburante, senza riuscire a distinguere esattamente l'incidenza tra mezzi di un tipo o dell'altro.

Provvedimenti dell'amministrazione 

Il monitoraggio dell'aria è garantito da circa 40 stazioni di rilevamento sparse sull'area critica di Milano e Provincia. In città ci sono nove centraline di rilevamento, ma solo due (via Juvara e Verziere) provvedono a segnalare il PM10; inoltre, valutano i dati con il metodo della bilancia inerziale (TEOM) che - secondo il dott. Crosignani - sottostima di circa il 30% gli effetti dell'inquinante, rispetto al metodo gravimetrico. In realtà esiste un'altra stazione di rilevamento (via Messina) che utilizza questo secondo metodo, ma i dati raccolti servono solo a scopo di comparazione e non vengono utilizzati per valutare l'opportunità di provvedimenti di limitazione del traffico. Se il PM10 supera per nove giorni consecutivi il livello di attenzione (superiore a 50 ug/m3), le autorità sono tenute a bloccare il traffico nella prima giornata festiva successiva; solo dopo nove giorni consecutivi di superamento della soglia d'allarme (75 ug/m3) si arriva al blocco totale del traffico. Le autorità possono anticipare i provvedimenti in considerazione dell'opportunità di incrementare l'azione preventiva, valutato l'andamento del livello raggiunto dall'inquinante e le condizioni meteorologiche attese.

Per sapere che aria tira in città si può visitare il sito del Comune di Milano: www.comune.milano.it/ambiente/index.html
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